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IL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI AQUILEIA 

Non si parlerà qui delle raccolte museali, per quanto attiene 
alla loro composizione e alla loro consistenza, ma dei problemi 
organizzativi che si impongono alla gestione del Museo, proprio 
nei riflessi delle raccolte. La cosa ha rilevanti aspetti tecnici, che 
devono però essere sempre subordinati agli aspetti scientifici. 
Quelli che dettano legge infatti sono i caratteri delle raccolte, così 
come ci sono pervenute: per il materiale minuto l'esposizione 
ottimale sarebbe quella di seguire un criterio topografico, per 
corredi nel caso di tombe o per complessi in altri casi; ma spesso 
ci troviamo davanti a materiale già esposto in maniera tipologica, 
nell'ambito di una certa cronologia: in questo caso non ci sono 
alternative all'esposizione. Oppure si è privilegiato il criterio utilita­
ristico, cioè quello . della reperibilità degli oggetti, cosa molto 
rilevante per i monumenti con notevole area d'ingombro, quando 
siano molto numerosi; in questi casi, come per le iscrizioni, la 
disposizione preferita è quella per categoria, e nell'ambito di esse 
la disposizione è alfabetica, perché è l'unica oggettiva: la cronologia 
infatti nelle sue estreme precisazioni è sempre opinabile e soggetta 
a rev1s1one. 

Per quanto esposto sopra è sempre una impresa delicatissima 
mettere le mani su materiale già organizzato in maniera espositiva, 
qualunque essa sia: a ciò si può essere indotti o da problemi di 
crescita delle raccolte, cosa frequentissima e rilevantissima per un 
museo come quello aquileiese, che è legato a vaste zone di scavo; 
o dal desiderio di introdurre nuovi criteri espositivi, cosa legittima
col passare del tempo, ma che va molto ben meditata, per verifica­
re quando e se è possibile applicarla; o dal desiderio di privilegiare
diversi tipi di utenze.

In relazione a questo ultimo punto c'è da rilevare che forse 
si è parlato troppo su cosa serve al grande pubblico e cosa agli 
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studiosi; si ritiene a questo proposito infatti che l'organizzazione 
generale debba essere la stessa, sia pure arricchita per il pubblico, 
da cartelli esplicativi e didascalie. Deve essere ben noto il criterio 
con cui è disposto il materiale nelle singole sezioni, e perché; il 
museo deve insegnare a studiare: questo è quanto lo stesso pubbli­
co cerca. È certo che determinate specie di materiali non possono 
essere sottoposte all'esame. del grande pubblico, come i materiali 
stratigrafici, che non hanno spesso valore in sè, ma per le recipro­
che relazioni; oppure i frammenti di iscrizioni o di sculture, che 
non possano facilmente essere spiegati e resi comprensibili; ma è 
certo anche che determinate divisioni di materiale, che sono state 
fatte in passato, non trovano la loro giustificazione, se non nella 
mancanza di spazio: voglio alludere alla divisione delle sculture tra 
il pianterreno del museo, il primo piano e i magazzini; o delle 
iscrizioni tra gallerie lapidarie, magazzini e giardini della direzione, 
ecc. 

Tra i problemi organizzativi del museo, uno dei più difficili 
è quello di riuscire ad avvertire in anticipo le esigenze che si 
verranno a manifestare, in modo da avere il tempo di cercarne e 
trovarne le soluzioni, con il relativo finanziamento, in modo che 
il lavoro non rimanga paralizzato; il frutto degli scavi imprime 
infatti nuovo ritmo alla vita del museo; ma ovviamente i problemi 
derivanti dallo scavo, cioè l'immagazzinamento, la catalogazione 
ed il restauro dei materiali, per non parlare qui delle sistemazioni 
degli scavi, complicano i già complessi problemi delle sistemazioni 
museali. 

Il discorso sarà articolato in quattro parti: 

1 - come il museo di Aquileia, nei cento anni della sua vita, sia 
cresciuto con una serie di ampliamenti e con l'utilizzazione di 
tutti gli spazi disponibili; 

2 - come la situazione attuale non sia soddisfacente per certi 
aspetti ed assolutamente insostenibile per altri aspetti; 

3 - quali tendenze si siano manifestate in questi ultimi decenni; 

4 - quali soluzioni si possano proporre alla luce di quanto sopra. 

* * *
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Ogni ampliamento o lavoro di sistemazione ha contribuito a 
chiarificare la comprensione delle raccolte. 

Il Museo, costituitosi nel 1882, occupava lo stabile attuale di 
m 32X13; oltre alle sale da esposizione, che erano sei, ospitava la 
direzione, la biblioteca e l'abitazione del custode. Quando nel 1898 
vennero costruite le gallerie lapidarie, allora consistenti in cinque 
bracci per la lunghezza di m 160, venne fatta la prima selezione. 
Nelle gallerie fu esposto molto del materiale lapideo, figurato ed 
epigrafico. La soluzione si dimostrò molto felice, perché consentiva 
di esporre al pubblico e di proteggere monumenti di notevole area 
d'ingombro, che in un museo con ambienti non grandissimi 
sarebbero risultati soffocati. Il progetto era di Georg Niemann; in 
seguito, quando si presentarono analoghe esigenze, non si fece che 
riprendere il modello. 

Questa organizzazione resse per un trentennio: già nel 1931 
l'ing. Forlati progettava l'ampliamento delle gallerie lapidarie, la 
costruzione di un magazzino ed il dislocamento in altro edificio 
della direzione e della biblioteca. Soltanto però nel 1948 il lapidario 
venne ampliato verso occidente, con la costruzione di un quadri­
portico, per cui la superficie delle gallerie lapidarie risultò raddop­
piata; qui trovarono posto le grandi are funerarie, le stele figurate 
e iscritte, ed i mosaici. 

Anche l'edificio del museo soffriva per mancanza di spazio: 
l'unica soluzione, come già previsto nel 1931, era dislocare la 
direzione e la biblioteca, ed ogni altra utilizzazione dei locali, che 

non fosse attinente all'esposizione del materiale archeologico. Così 
già fin dal 19 50 si decise la costruzione della palazzina per la 
direzione, che venne attivata nel 19 53. Cominciarono allora i 
lavori per il rinnovamento del museo: non solo si frul di spazio 
maggiore e ciò comportava da sè una esposizione diversa; ma si 
provvide ad una riduzione del materiale esposto, ad una semplifica­
zione e chiarificazione dell'apparato espositivo, oltre al rinnova­
mento generale degli ambienti e delle vetrine. Nella nuova veste 
il museo si riaprì nel 1955; le sale da esposizione si estesero a 
tutto il pianterreno, occupato dalla scultura, ed al primo piano, 
occupato dal materiale minuto e prezioso, disposto per categoria: 
oreficeria, terracotte, bronzi e vetri. 
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Negli anni tra il 1957 e il 1958 venne costruito il grande 
magazzino, tra la galleria lapidaria ed il fiume e fu prolungata la 
galleria lapidaria di altri 60 metri (braccio VI e parte del VII); il 
VII braccio sarà poi ulteriormente allungato nel 1970. Il nuovo 
magazzino era un fab�ricato di m 73x11, consistente in otto grandi 
sale. 

Il materiale vi fu disposto negli anni 1959 e 1960: due sale 
erano destinate alle iscrizioni, tra alle sculture e due alla terracotta; 
un'ultima sala doveva servire da laboratorio. La prima sala delle 
iscrizioni, lunga essa sola m 20, ha una disposizione a gradinate; 
le iscrizioni, che per lo più sono funerarie, sono collocate in ordine 
alfabetico di gentilizio a partire dal lato orientale. Sotto le gradinate 
son ricavati due altri magazzini stretti e lunghi: in quello posto a 
settentrione sono collocati i frammenti di iscrizioni romane, in 
ordine alfabetico della prima lettera riconoscibile; in quello dalla 
parte del fiume, con lo stesso criterio i frammenti di iscrizioni 
cristiane ed anche i rilievi paleocristiani ed alto medievali non 
esposti. L'altra sala di iscrizioni ospita le votive, qui disposte in 
ordine alfabetico delle divinità alle quali sono dedicate. Quanto 
alle tre sale di scultura, la prima ospita le grandi sculture ed i 
ritratti; la seconda le piccole sculture ed i bassorilievi; la terza i 
frammenti disposti tipologicamente. Sul ballatoio di questa ultima 
sala trovano posto affreschi e mosaici. Le due sale con materiale 
fittile ospitano ceramica decorata e bollata, elementi di decorazione 
architettonica e vasi. 

Parallelamente ai grandi magazzini, vennero sistemati quattro 
bracci delle gallerie lapidarie (IV-VII) destinati alle iscrizioni; qui 
il criterio espositivo ha seguito la disposizione del CIL: iscrizioni 
repubblicane, imperatorie, votive, municipali e funerarie; si è segui­
to lo stesso criterio alfabetico, di cui si è detto parlando della 
disposizione dei magazzini. li criterio alfabetico, pur presentando, 
come si è detto, indubbi vantaggi per la reperibilità dei pezzi, è 
estremamente vincolante quando si tratti di sistemazioni stabili su 
basamenti o fissaggi con perni: si tratta cioè di un sistema chiuso, 
cui non è possibile nè togliere nè aggiungere nulla. Anche negli 
altri bracci della galleria lapidaria si è intervenuti: nei primi tre 
bracci perché accogliessero solo materiale architettonico, disposto 
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quanto più possibile in aderenza ad una certa cronologia; nei bracci 
del quadriportico, per intensificare l'esposizione, sempre tenendo 
conto della dì�posìzione tipologica preordinata fin dall'inizio. 

Altre iscrizioni, cioè i cippi funerari con nomi o iniziali, 
furono collocati in quello stesso periodo intorno alla direzione, 
disposti in ordine alfabetico di gentilizio. I frammenti di cippi 
funerari invece ed i cippi con sola pedatura saranno collocati dieci 
anni più tardi, nel 1971, nella «galleria alta di cippi» una intercape­
dine a piano rialzato, tra il grande magazzino e la galleria lapidaria, 
specie di corridoio lungo 70 metri e largo m 1,50, a tutt'oggi a 
cielo aperto. 

Tornando al museo vero e proprio, già nel 1959 si era 
cominciata la sistemazione dell'ultimo piano: una grande vetrina 
in capo alle scale fu destinata al materiale preistorico e protostori­
co; una sala fu riservata all'i11strumenttm1 domesticum, cioè a tutto quel 
materiale che, benché privo di carattere artistico, ha un notevolissi­
mo interesse per la conoscenza della vita degli antichi: armi, 
attrezzi da lavoro, strumenti chirurgici, chiavi, ami, pesi, bilance, 
oltre a vasi in terracotta e vetro di forme diverse, elementi per lo 
studio della tecnologia come resti di lavorazione di vetro e terra­
cotta, matrici di lucerne ed una numerosa serie di lucerne con 
marchio di fabbrica (Fir111ala111pen), disposte in ordine alfabetico dei 
nomi impressi sul rovescio. Nel 1962 si sistemava, sempre all'ultimo 
piano, la sezione numismatica; essa si articola in una serie cronolo­
gica ed in diverse serie speciali, tra cui quella con la produzione 
della zecca dì Aquileia, scorporata dal resto per la prima volta. 
Sempre all'ultimo piano veniva predisposta, nel 1969, una sala con 
cassettiere, destinate ad accogliere tutto il materiale minuto non 
in esposizione: lucerne, bronzi, avori, ambre e vetri. 

I grandi magazzini avevano portato avanti il discorso della 
sistemazione del materiale non esposto; ma un'altra sezione aveva 
necessità di essere creata, cioè quella del materiale architettonico, o 
meglio dei frammenti decorati di esso. Tra la galleria lapidaria (Il 
e III braccio) e la chiesa di S. Antonio esisteva un cortiletto con 
due tettoie fatiscenti ed un piccolo fabbricato non più in uso, che 
era servito da laboratorio fotografico, dai tempi eroici del primo 
novecento, fino al periodo fra le due guerre. Lo spazio non era 
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disprezzabile: m 25X7. Fin dal 1961 ci si dedicò a questo lavoro: 
eliminate le cadenti stutture preesistenti, si provvide alla copertura 
di tutta l'area ed a dotare l'ambiente lungo il· lato meridionale di 
una serie continua di scaffalature in muratura e sul lato opposto 
di una sequenza di stands, che anch'essi furono in seguito dotati 
di scaffalature. Il materiale fu disposto tipologicamente nella prima 
sezione, mentre la seconda fu destinata ad accogliere serie partico­
lari. In questo ambiente, nel 1969 furono collocate, per disperazio­
ne, anche le anfore: più di trecentocinquanta. Si creò una specie 
di quinta, a mo' di spina, che attraversava questo magazzino in 
tutta la sua lunghezza: vennero posti in opera degli stanti metallici, 
con dei sostegni a varia altezza per sorreggere e fissare le anfore. 
Nonostante questa sistemazione molto forzata, il problema non 
risultò risolto; ci sono infatti altre anfore, forse un centinaio, che 
attendono collocazione. 

Un laboratorio nuovo (m 22X6) venne costruito dietro la 
palazzina della direzione negli anni 1964-1965; ma poi attese fino 
al 1978 per essere dotato di un minimo di attrezzatura per il 
restauro. Sempre nel 1978 si attrezzava un gabinetto fotografico 
(m 9x5) nel piccolo stabile davanti alla direzione, una volta adibito 
a foresteria. Un padiglione nuovo (m 1 Sx6) veniva costruito presso 
la chiesa di S. Antonio negli anni 1978-1980 per i lavori di 
conservazione dell'imbarcazione romana ricuperata a Monfalcone. 
Attualmente il trattamento conservativo è in corso; poi l'ambiente, 
che è a ridosso del lato settentrionale del quadriportico della 
galleria lapidaria, sarà collegato con la stessa e sarà sistemato a 
sezione navale del museo. Anche nella direzione si facevano dei 
cambiamenti: dapprima si ricavava un ufficio in più; poi nel 1974 
si ampliava la biblioteca, usufruendo della loggia; da ultimo nel 
1977 si attrezzava ad ufficio tecnico metà del pianterreno, fino ad 
allora utilizzata come abitazione. 

Nella descrizione di tutti questi lavori di sistemazione, si sono 
dettagliati maggiormente quelli eseguiti negli ultimi quarant'anni; 
non solo perché sono i più vicini a noi e quindi i piu noti, ma 
soprattutto perché soltanto in questo periodo si fa uno sforzo 
notevole per enucleare le singole sezioni del museo e per raziona­
lizzarne l'esposizione; sforzo anche per creare spazio ad altri servizi 

. . 
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complementari al museo, necessari non meno delle sale da espcsi­
zione e dei magazzini. 

* * *

La situazione attuale non è soddisfacente per alcuni aspetti, 
mentre per altri è assolutamente insostenibile. Non è soddisfacente 
perché nonostante tutto l'impegno alcune importanti classi di 
materiale non hanno posto nell'esposizione, mentre altre classi di 
materiale sono spezzate in serie diverse e non sono valorizzate a 
dovere. 

Sono assenti completamente dall'esposizione le testimonianze 
della decorazione parietale: giacciono nei magazzini, parte in casse, 
affreschi con figure umane o con uccelli o con decorazioni vegetali; 
stucchi decorati; mosaici parietali in pasta vitrea arricchiti da 
conchiglie. È assente dall'esposizione, se non per una vetrina di 
antefisse, la decorazione architettonica fittile, che si è arricchita 
recentemente con rinvenimenti di scavo e col restauro di materiale 
figurato già esistente in museo, che appartiene probabilmente ad 
un frontone templare con figure a grandezza naturale. Manca 
completamente il pesto per esporre corredi tombali di vecchio ed 
anche recente rinvenimento, o complessi come quello ricuperato 
nel 1968 in una cisterna; di essi si è data una campionatura in 
due vetrine, impropriamente collocate nella stanza degli oggetti in 
terracotta. Altra serie di materiale che attende sistemazione sono 
i mosaici. Ve ne sono sparpagliati nei pavimenti delle sale del 
museo, delle gallerie lapidarie e dei magazzini; altri occupano il 
braccio meridionale del quadriportico. Ve ne è poi una grande 
quantità, accatastata ai pilastri del quadripcrtico e questi mosaici 
non si riescono nemmeno a vedere: essi per lo più furono strappati 
all'inizio degli anni sessanta, quando si dovette sgombrare una 
vasta zona, che era stata destinata sconsideratamente ad una 
lottizzazione a scopo edilizio. C'è poi sempre la volontà di presen­
tare una campionatura di tutto il materiale lapideo utilizzato dagli 
antichi ad Aquileia: si ritiene infatti che questa iniziativa sarabbe 
estremamente opportuna, anche per lo studio degli scambi com­
merciali, intercorrenti tra la metropoli e zone transmarine come 
l'Africa, donde provengono i marmi colorati, o il ProconnesQ e le 
isole greche, patria d'origine dei marmi statuari. 
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Oltre a ciò le due categorie di materiali che a nostro avviso 
non sono valorizzate a dovere dall'attuale esposizione sono la 
scultura e la ceramica. La scultura occupa tutto il pianterreno del 
museo ed in piccola parte è esposta al primo piano; ma altrettanto 
materiale è nei magazzini, non meno degno di attenzione e 
soprattutto necessario per un discorso complessivo della produzio­
ne aquileiese. Tra il materiale non esposto vi sono statue intere, 
serie di ritratti e di teste ideali, decine di statuette di putti ed 
interessanti bassorilievi; per non parlare delle sculture minuscole, 
che riempiono due grandi armadi. Per quanto riguarda la ceramica, 
essa attualmente è esposta parte al primo piano del museo e parte 
al secondo; altro materiale è in due stanze dei grandi magazzini; 
altro impropriamente nel magazzino del materiale architettonico; 
altro nella soffitta della direzione. È necesario arrivare ad una 
esposizione sistematica di tutte le categorie di materiale ceramico; 
l'attenzione che ora giustamente si dà in sede scientifica a materiale 
di questo tipo, impone che si provveda in questo senso; ad Aquileia 
si ha la fortuna di una seriazione completa, locale e d'importazione, 
che si sviluppa nell'arco di sette secoli: vasi, anfore, lucerne, 
mattoni bollati; ceramica a vernice nera, ceramica sigillata, cerami­
ca comune, ceramica invetriata, ceramica decorata, ecc. Vi è anche 
una numerosa serie di materiale rinascimentale. 

Si è parlato fin qui degli aspetti per i quali la situazione 
attuale non è soddisfacente; ora si dirà perché per altri aspetti la 
situazione attuale è assolutamente insostenibile: per mancanza di 
spazio e per mancanza di manutenzione degli stabili. Queste 
deficienze sono state avvertite e segnalate da tempo, ma i provvedi­
menti relativi non si sono potuti ottenere, nonostante tutti gli 
sforzi. 

Manca lo spazio per il primo deposito del materiale di scavo; 
e così lo spazio per i lavori di catalogazione e di studio; e cosl lo 
spazio per l'immagazzinamento del materiale stratigrafico. Il mate­
riale conseguente a sequestri, che spesso rimangono in sospeso per 
anni, deve avere anch'esso un suo spazio. Tutti quelli che hanno 
esperienza del nostro tipo di lavoro, possono comprendere quanto 
sia importante questo discorso e come sia impossibile lavorare 
nelle condizioni in cui attualmente ci troviamo. 
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Per quanto riguarda la mancata manutenzione degli stabili, 
questo è un punto dolentissimo, che si è aggravato negli ultimi 
anni: è mancata assolutamente la «diligenza del buon padre di 
famiglia» che spende, sia pur con parsimonia, quando occorre, per 
non sopportare domani spese cento volte maggiori. Devono essere 
rifatti i tetti del museo e delle gallerie lapidarie; vanno sostituiti 
tutti gli infissi, che in certi casi cadono letteralmente a pezzi. Piove 
nel vecchio laboratorio, dove l'impermeabilizzazione, ormai fuori 
uso, va sostituita con un tetto. La galleria alta dei cippi attende 
dal 1971 la sua copertura ed intanto piove su tutta la fascia 
sottostante dei grandi magazzini, intridendo i muri ed impedendo 
la piena utilizzazione degli ambienti. Gravissima è la situazione del 
grande magazzino, che cede verso il fiume, con lesioni spaventose, 
accentuatesi dopo il terremoto del 1976. 

* * *

In questi ultimi decenni ci sono state grandi novità sull'uso 
dei musei, sul modo di condurre gli scavi e la conseguente 
sistemazione dei materiali rinvenuti; su una più vasta applicazione 
del concetto di parco archeologico, non più riservato a pochi centri 
come Ostia o Pompei, sul rapporto tra zone di scavo e museo e 
sul moltiplicarsi dei poli di interesse. 

È diventata rilevantissima l'attenzione del pubblico di ogni 
ordine e grado verso il museo, mentre in passato, specie in quanto 
museo archeologico, il nostro museo era visitato quasi soltanto 
dagli studiosi. Questo fatto ha reso necessaria una viva attenzione 
ai problemi della didattica, che si è sostanziata in una maggiore 
abbondanza di indicazioni sul materiale, una assistenza nelle visite 
al museo ed anche alle zone di scavo, una serie di lezioni e 
conferenze sia all'interno delle scuole che in altre sedi, e la 
promozione di mostre. 

Per dare spazio a queste iniziative nel 1978 si attivava una 
sala per conferenze nella Casa Bertoli, inaugurata con una serie di 
«Incontri» e poi usata costantemente per le Settimane di Studio 
del Centro di Antichità Altoadriatiche, per seminari ed altre 
riwùoni. Nel 1977 si attrezzava in piazza Capitolo una saletta per 
le esposizioni, che ha già accolto tre mostre: «Ceramiche dal XIV 
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al XIX secolo dagli scavi archeologici di Aquileia», «Il territorio 
di Aquileia in età romana» e «La lucerna aquileiese in terracotta»; 
queste mostre sono state accompagnate da opportune pubblicazio­
ni. 

Per quanto riguarda gli scavi archeologici, non è più sufficien­
te l'accertamento dei resti e la relativa documentazione, ma ci si 
è orientati suU'acquisizione dei terreni archeologici e suUa valoriz­
zazione in situ dei resti accertati con lo scavo, con l'intendimento 
di creare veri e propri parchi archeologici. A ciò si è giunti a 
seguito di esigenze scientifiche, tenendo conto anche dei risvolti 
turistici della cosa; ma anche per l'impossibilità di continuare una 
tutela di compromesso di fronte aUe esigenze della vita moderna, 
dato che questa si presenta sempre più intransigente ed esclusiva 
nelle sue necessità. L'area appartenente al Demanio Archeologico 
in Aquileia ha attualmente l'estensione di 20 ettari; le prime aree 
di scavo acquisite sono state quelle del porto fluviale e del 
sepolcreto, immediatamente dopo la guerra; poi via via le altre 
con ritmo crescente, secondo un indirizzo preciso, che solo con i 
programmi della legge speciale per Aquileia (n. 121 del 1967) ha 
potuto essere concretizzato: basti pensare che tre quarti delle aree 
demaniali sono stati acquisiti in questi ultimi quindici anni. 

La valorizzazione delle aree demaniali procede, ma ovviamen­
te con maggior lentezza, che non le acquisizioni delle aree. In 
passato lo scavo era finalizzato al rinvenimento di oggetti o alla 
individuazione di strutture; il più delle volte consisteva in saggi 
isolati, che poi venivano ricoperti. Ora si procede allo scavo 
sistematico con attenzione alla stratigrafia: solo così è possibile 
rendersi conto dell'importanza di alcuni dati e di certe particolarità, 
che, inspiegabili in un saggio isolato, trovano il loro chiarimento 
nel prosieguo dello scavo. Questo fatto è tanto più rilevante 
quando l'area è stata soggetta a distruzioni e rifacimenti, con 
conseguente complicazione dei livelli e degli strati: per esempio, 
in piazza Capitolo abbiamo messo in luce sette livelli diversi, che 
non sarebbero stati comprensibili, se non con un attento scavo su 
grande estensione. Esaurito lo scavo, l'area archeologica viene 
lasciata in vista, dopo che i resti rinvenuti sono stati conveniente­
mente consolidati. I materiali ricuperati invece sono oggetto di 
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classificazione, studio, restauro conservativo e archiviazione; essi 
arricchiscono il museo e gli imprimono il carattere di centro di 
ricerca. 

Questo arricchimento non è a senso unico: si è instaurato 
infatti un interscambio tra museo e scavi, che è fortemente 
stimolante ad ogni livello di fruizione; anche il pubblico non si 
accontenta più di vedere il materiale esposto nel museo, ma 
intende capirne la ragione e la funzione: una risposta ai suoi 
interrogativi ha cercato e trovato allargando lo sguardo alla città 
antica, di cui può esaminare vasti settori nelle aree archeologiche 
conservate all'aperto. Il compianto prof. Aristide Calderini scrive­
va: «Il museo è divenuto cosl un corpo vivo e presente nel 
complesso della città antica»; questo in un articoletto: «Un ... museo 
riscoperto» pubblicato nel Bollettino «Aquileia Chiama» giugno­
novembre 1968, confortando con la sua approvazione la nostra 
iniziativa di sostituire con una cancellata la muraglia che cingeva 
il museo, come fosse una fortezza. L'allargarsi dell'interesse dal 
museo alle zone di scavo ha portato naturalmente con sè la 
conseguenza di moltiplicare i poli di interesse. 

La prima esperienza in questo senso è stata quella della 
creazione del museo paleocristiano, inaugurato nel 1961. La pre­
senza del grande pavimento musivo paleocristiano, da poco rimes­
so in luce, dava lo spunto per questa localizzazione. La sistemazio­
ne architettonica è estremamente felice: si usufruisce del vecchio 
Monastero come contenitore esterno; ma all'interno il museo e lo 
scavo sono fusi in unità anche spaziale, tanto che non sai più se 
il pavimento della basilica paleocristiana sia diventato il miglior 
pezzo del museo, o se la presenza del grande mosaico pavimentale 
abbia tolto al materiale del museo il carattere di «veneranda 
anticaglia». L'ambiente spazioso consente anche utilizzazioni diver­
se, come quando vi si tenne per due giorni un seminario di 
urbanistica, parte a sezione unica e parte a due sezioni separate. 

* * *

Le soluzioni sperimentate finora possono indicarci la via sulla 
quale occorre ancora operare: perché è evidente che bisogna avere 
il coraggio di proporre altre iniziative. Queste da una parte devono 
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risolvere i problemi della esposizione scientifica del materiale 
archeologico e dello studio e della conservazione di esso; d'altra 
parte devono accordarsi con la nuova concezione di traslare 
l'attenzione dai musei alle zone di scavo e viceversa, creando nuovi 
poli di attrazione. 

Il primo problema che si presenta è quello del Foro. Scavato 
in piccola parte negli anni trenta, soltanto nel 1980 si è ripreso 
lo scavo, dopo l'esproprio dei terreni e la demolizione delle case 
che insistevano sull'area ai due lati della strada statale. Nella parte 
meridionale del Foro, fin dal 1969, era stata individuata la Basilica 
Forense: scavi sistematici vennero condotti nella parte sud-occi­
dentale dell'edificio negli anni 1977-1979. Per accogliere il mate­
riale rinvenuto nei detti scavi, Foro e Basilica, e quello che verrà 
dagli scavi in corso, è opportuno creare un nuovo Antiquarium. È 
stato acquistato dalla Amministrazione, attraverso prelazione, un 
grande stabile (m 65x23) già adibito ad essiccatoio tabacchi, che 
si trova a pochi metri dallo scavo del Foro. Si tratta di una 
costruzione tutta in mattoni a vista, con grandi finestroni; ha il 
vantaggio di essere già inserita in maniera non sgradevole nella 
scena urbana. Qui si potrà provvedere alla sistemazione del mate­
riale secondo nuovi criteri - ricostruzioni, stratigrafie ecc. - e qui 
potrà essere trasportato dal Museo archeologico il materiale prove­
niente da vecchi scavi del Foro. 

Considerate le dimensioni dello stabile già adibito ad essicca­
toio tabacchi, sarà possibile dare una sistemazione razionale anche 
ad un'altra categoria di opere, che necessita di molto spazio, cioè 
i mosaici, che, come si è detto non hanno trovato posto nella 
galleria lapidaria, dopo essere stati strappati. Essi poi provengono 
in gran parte dagli scavi dei fondi ex Moro, anch'essi vicinissimi 
alla zona in questione; i fondi ex Moro, in parte espropriati dallo 
Stato per la fastosità dei mosaici che vi erano stati scoperti all'inizio 
degli anni sessanta, costituiranno, dopo la sistemazione, un impor­
tantissimo campo di visita e di studio proprio in tema di mosaici. 

Altra esigenza primaria è quella, come si è detto, della 
creazione del museo della ceramica. Gli stabili che si ha intenzione 
di destinare a questo scopo, sono già di proprietà del Demanio, 
perché sono stati espropriati nel 1973, unitamente alla vasta area 
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archeologica - fondo ex Pasqualis - in cui erano stati accertati 
mercati romani e una doppia cerchia di mura. Gli stabili si trovano 
di rimpetto al museo archeologico, sul lato opposto della strada 
statale. Si tratta di una grande casa caratteristica, in cui si potranno 
ricavare anche laboratori, e di un magazzino lungo m 23, del quale 
si è già iniziata l'opera di ripristino, con il rifacimento totale della 
copertura. 

Per l'Antiquarium del Foro e per il Museo della Ceramica si 
sono cercate soluzioni al di fuori dell'ambito del Museo Archeolo­
gico vero e proprio: nel primo caso per agganciare il nuovo istituto 
espositivo alla importantissima zona archeologica; nel secondo caso 
per usufruire degli stabili espropriati, che per l'appunto sono 
vicinissimi al Museo: non necessariamente la nuova esposizione 
della ceramica deve essere legata al resto del Museo. Per la 
sistemazione della scultura invece bisogna cercare il posto opportu­
no entro l'ambito dell'attuale istituto museale. La scultura infatti 
non può essere disgiunta da quella collocata nelle gallerie lapidarie, 
dove i grandi monumenti funerari e civili hanno interesse contem­
poraneamente sotto l'aspetto architettonico, decorativo, plastico ed 
epigrafico. Pertanto il problema della ottimale esposizione della 
scultura si potrà risolvere se si costruirà un nuovo padiglione, a 
ciò espressamente destinato, nell'interno del giardino del museo. 
Se si osserva la planimetria generale del complesso museale, ci si 
rende conto di quanto sia grande lo spazio libero tra le gallerie 
lapidarie; l'andamento di queste ultime forma degli angoli alla 
confluenza dei bracci Il-III e V -VI: tra questi potrebbe essere 
costruito il nuovo padiglione, con un'estensione di m 38x17; 
sviluppato su pianterreno e primo piano, vi si potrebbero ricavare 
quattro sale grandissime, sette minori e un grande deposito; 
naturalmente troveranno congruo spazio il posto di guardia ed i 
servizi. Il nuovo edificio dovrebbe essere fasciato da un porticato 
dalla parte del vecchio Museo: da esso rimarrebbe distante circa 
35 metri, affacciando su un'area che dovrebbe ritrovare il suo 
centro con lo spostamento verso oriente del monumento del Curii. 
Gli architetti meglio di me potranno configurare e ambientare 
questo fabbricato, di cui a me compete soltanto indicare l'esigenza 
e abbozzare la funzionalità. Nel nuovo padiglione potrà trovare 
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posto una articolazione di sezioni, che serviranno ad evidenziare i 
vari filoni d'arte, dell'arte colta a quella locale, dalla ritrattistica 
alle teste ideali; forse si potrà tentare la distinzione tra la scultura 
civile e quella funeraria; e si potranno finalmente studiare le 
interferenze tra le varie componenti, cosa rilevantissima per un 
sito come Aquileia, che ha la funzione di ponte tra il centro del 
potere e l'ambito provinciale. 

Con la creazione dei tre indicati complessi espositivi, Antiqua­
rium del Foro, Museo della Ceramica e Padiglione della Scultura, 
verrebbe dato nuovo respiro a tutti gli altri ambienti del complesso 
museale: al pianterreno del museo attuale troverebbero posto tutte 
le sezioni che, come abbiamo visto, per ora non hanno spazio 
espositivo; una sala sarebbe dedicata alla didattica. Nei grandi 
magazzini le ultime tre sale rimarrebbero destinate a magazzino e 
a stanze da lavoro, mentre tutto il resto - cinque sale - potrebbe 
essere aperto al pubblico, accogliendo per intero la sezione epigra­
fica, compresi tutti i cippi attualmente intorno alla Direzione ed 
anche molto materiale architettonico di grandi dimensioni, attual­
mente accatastato nel giardino del Museo. Nel vecchio laboratorio 
rimarrebbe il materiale architettonico decorato e si creerebbe 
nuovo spazio con il trasferimento al museo della Ceramica di tutto 
il materiale fittile, comprese le anfore, che finalmente così sarebbe­
ro valorizzate. 

Solo con questi provvedimenti il museo di Aquileia potrà 
essere pronto agli scavi ed agli studi futuri. Un'ultima necessità 
alla quale si dovrà provvedere sarà l'ampliamento della biblioteca, 
che potrà estendersi con una vasta sala al di sopra dell'attuale 
gabinetto fotografico. 
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